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Don Angelo Volonte “ Sacerdote

Più volte l’amico Avvocato Della Vedova, mi ha rivolto

l’invito a scrivere ciò che ricordo della vita di Don Angelo~

con il quale ho trascorso gran parte della mia vita. Ho sempre

cercato di ri.fiuta-re l’invito anche perche sapevo come Don Angelo

non gradiva la pubblicità della sua dinamica e multiforme att~vita.

Ora mi SOflO convinto che vale la pena di farlo e mq. rincresce

solo ~. sapere che non saro capace di farlo come merita la sua

memoria.

Oggi infatti, l’ateismo1mascherata con il termine dive

nuto di moda~”laicismo”, adottato carne fondanzento per la costru—

zÌone del così detto~ nuovo assetto sociale, domina su tutto~ i)!

campo politico e sociale con tutte le sue conseguenze negative

nei confronti della dignità ~ della autentica personalità

umana. Ricordare la testimonianza di Dan Angelo1il Sacerdote

che ha rappresentato e caratterizzatoiun periodo della stessa

storia della comunità bustese, sono convintoi possa mti±Ìxex

rappresentare un punto di riferimento per le giovani generazionit
~w4.M-~~ ~4AZ~4 £,I,tL~ M—~4’— ~ ~.wO

della nostra citta ~*~‘ perdersi nel mondo~ delle illusioni e

di vane speranze.

~ Q~9~ ~tato il sacerdote di tutti anche se non amava la

popolafita rumorosa e superficiale. La simpatia di cui era cir

condato era sincera, spontanea e affetuosa. Da parte sua cercava

isolo il consenso spontaneo, la convinzione, nemico irriducibile



de]. compromesso.

stato Sacerdote totalmente impegna~o~

a far produrre al suo Ministero Sacerdotale un cammino in comune

con tutti quelli che avvicinava, con una apertura al dialogo, sxx

misurato1per trovare punti di convergenza di posizioni~. diverse..

Il tutto preordinato all’unico grande obiettivo: “l’attuazione

del regno di Dio nelle anime”. In questa prospettiva si deve vedere

il suo preferire la ricerca del contatto con tutti, specie di chi

era lontano dalla fede.

Non gli furono risparraiate critiche e dissensi per

questo suo modo di inerpretare la missione salvatrice del mirabiae

Ministero Sacerdotale. Seppe però resistere ed oggi non sono in

pochi quelli che vedono in lui un precursore, un anticipatore

dll’inseguamento Ecumenico:” Cercate più quello che unisce che

ciò che divide” (“Papa Giovanni XX1110).
J~t ~it~QM~ ~?

Ed era ~i t’il modo~ w4a(i~I~ìgelo

sia che parlasse con l’operaio o l’industriale, il credente o il

non credente, il politico di qualsiasi colore fosse, il dotto~ o

il non do~tto..

Lo stesso mio primo incontro con lui avviene in

questa logica. Non ho alcuna difficaltà o vergogna il confessarlo.

Avevo non ancora compiuto i &~t~ anni e Don

Angelo si trovava a Sacconago da pochi mesi. Mi trovavo.in quel

periodo nel buio di una crisi religiosa. Quella crisi che i nostri

vecchi chiamavano: “momenti criticiL della età ~ della stupidera”

Una domenica sera, non sapendo dove andare, decisi



di recarmi all’oratorio,ma per andare al cinema. Era già un poco.

tardì e la biglietteria ormai chiusa. Qualcuno mi informa che per

i rìtardataei i ~ biglietti si vendOno~ in casa di Doti Angelo4 Vi

entro~ e vedo don Angelo~ addetto alla vendita. G~li rivolgo la buona

sera e ohiedo~ il biglietto di ingresso al cinema. Doti Angelo mi

guarda, lascia tutto ad~iovane e ~g, mi prende sotto

braccia e usciamo nel cortile dell’oratorio. Discutemmo a lungo,.

volle sapere chi fossi, che eta avevo, cosa facevo eco. La con

clusione fu che da quella sera in poi divenni uno dei suoi gi~—

vani amici..

Non c’e niente, mi si creda, di esclusivamente perso~

nale se ricordo questo episodio com* inizio del mio breve rae~

conto &~a vita di Don Angelo. E la semplice testimonianza che

mette in risalto ci~ che~~<I~Eera caratteristica del sacerdote.
~

Il prete che amava cercare prima di essere cercato. ~444a*~4~e—

t~ che rimarra costante in lui e lo si vedra coerente sempre

sia nella lunga permanenza a Sacconago o nella poco f~~e~on

per colpa sua) come assistente religioso in una industria tessile

del galarattese, Parroco a Premezze~ e infine ne]. suo ritorno, a

Busto, Arsizio (Brughetto). In una parola; il sacerdote che non

aspetta, che preferisce sempre anticipare l’accostamento dei lon

tani.

rn Doti Angelo a Sacconago

Ordinato Sacerdote il.~ iniziera il suoi

Ministero Sacerdotale a Sacconago t~À-t’~-O

Nato a Rovello Porro il. A’~°. ~ ~~1a genitori Con—

tadiniL sara. uno dei. “ragazzi” de]. M~
e Come tale Partecipera”



—

all’ultima fase della prima guerra mondiale 1915—18 ne]. corpo~ dei~.

Bersaglieri. Per tutta la vita egli conservera la vivacìt~ e ia~

spirito.. del corpo fondato~ da Lamarmora.

Passa appena qualche anno.~ e siamo gia nei clima istaurato.

dalla dittatura fascista con il 6~ su tutto 1specie nel c~ampe

della gioventuA..

Don Angelo nel suo Oratorio con i sui giovani1dimostrerà

subitoi di non essere disposto a subire passivamente la s~.dditanza

fascista. L’Oratorio diventerà cosi il centro di~ attrazzione pe~r

tanta gioventù e la fiorente Associazione Giovanile di Azione

Cattolica, da lui assistita e guidata, la scuola per l’lienamen—

to. dei giovani a vivere la pienezza dell’impegno~ Cristiano.,.

Non si accontenterà,~XK~fXE però~,di avere vicino de~

giovani~ che credono e pregano se pur~~~Iflarie su tutto il res~o~.

YJ~ Vuole giovani dispostii. all’azione.

parafrasando il Messaggio Evangelico ripeterà sovente:

~ “Il medico esercita la sua prafessione curando..~

gli ammalati, non quelli che scopp~no di salute. Se quindii

l’Azione Cattolica é apostolato in collaborazione con il minis

tero Sacerdotale,eBS’I’Si esprime nella azione in tutte le direz—

zioni ove e possibile accostare i lontani dalla fede, sopratutto~

ii gi ovafliL”.

Indicherà anche le iniziative che meglio si adatteran—

no all’avvicinamento di chi era necessario avvicinare.

Bisogna risalire al tempo. e all’ambiente per megli

capire il perche delle sue scelte..



Sacconago aveva perso la sua. autonomia Comunale e con essa

tutto l’associzionismo~ sportivo, che pure ersL~fiorente~~erche tut

te. doveva essere convoglata a Busto. Don Angelà qindiL fara~ dei

campo sportivo dell’Oratorio(~unioo impianto sportivo~ esistente

nei rione) il centro di tutta l’attivita sportiva e seoprir~ tante

e tante iniziative che mi riesce difficile in qesto momento~ricor—

darle tutte, ma sono nel vero se dico che spesse volte il campo

sportivo deil’oratoriox A(A~~il punto di ritrovo non

solo per i giovani sportivi di Sacconago nia anche per tanti~. che

non erano di Saccomago.

Basti pensare alle varie esibizioni della Pro Patria,

della Nazionale di ~gitta e tante altre squdre. CL

v~u £ ~&~cd~ ~ &~i ~fre.
Convintoa di trovarsi in una comunità fatta di semplici.

operai e contadini, metterà in atto continue iniziative per

contribuire ad elevare il grado culturale della gente, ripeten

do spesso che la cultura é diffusione della verità e la verità

fa gli uomini più liberi specie nelle loro scelte.

Conferenze mensili nella saletta dell’Oratorio per i

giovani, tenute da propagandisti della Federazione ~X~fl*X

Giovanile Diocesana della Azione Cattolica. Ricordo alcuni nomi~:

Calvi, Asnaghili, Bellotti ecc;ecc;

Settiman&Sociale,almeno ogni anno,nel salone dell’Ora—

tono s~ vari argomenti e con l’intervento di. valenti àratoni..

Basti ricordare i nomi di: Cornaggia, Nosengo, Sante Maggi e

l’attuale Rettore Magnifico della Universita Cattolico Lazzati..



Incontri per riflessioni spirituali per i quali si

‘J~v~ ~
~s~-v..a d~a ~ a~aj~4Ò e grande trae cinatore di giovani,

Don Paolo Cairoli o Don Mario Ciceri e tante volte lui stesso.

La filodramatioa dilettant~tca “Audax” da luiL 4e~~ata
~. ~ ~ JLA~AM~ ~JZ~ jL(4~€4~+~ ~

~~acconago e fuori.
arv4czu.ì~’~i1e~JzA

Per lo svago e il tempo libero o~~wa gite colet—
~aj~,I~c~’ ~

tive e pellegrinaggi alle quali t.j.p~~j~imigliaia di persone

e intere fainglie.

Don Angelo non coneceva pause, era una fonte inesauri

bile di iniziative perche voleva la genti vicino, unita per par

lare con tutti, conoscere tutti vivere con tutti.,

OgnÌi anno poi, una manifestazione che ~44a~a la

adesione della intera comunità. Si trattava della festa deI

Parroco nel giorno del suo onomastico. Il punto culminante della

giornata er&4rattenimento~ alla sera nel salone dell’Oratorio.

Li esibiv~xo in quella seratak,d~1do il meglio di ciò che sapeva

no fare;La filodramatica, la gloriosa c~itorìa, la banda, le

giovan7 dell’Oratorio femminile, i bambini. Tutto il paese

in un entusiasmo colettivo sì sentiva unito attorno al padre

spirituale della comunità.

Di tutto, ripeto, il centro era l’OratDrio dal quale

Don Angelo proiettava la sua inesàuribile attività.

Non posso tacere un episodio che rimase impresso

nei miei ricordi.

Era passato solo qualche anno dalla firma del ~oncor—

dato fra la Stato Italiano e la Santa Sede ~ Muasolini~ forse

ingelosito dal crescente prestigio della Azione Cattolica, -~



accusandola di chissa quali trame, decide dii. sciglierl&~.e~ dispone

la chiusura di tutte le sedi. Il gerarca fascista di Busto Arsizio

pensa di interpretare in modo esteiisiv~ la disposiziioneved ordina

al Commissario di P.~S.. dii. mettere i sigilli anche i~!XX ~x sugli

ingressi degli oratori. Don Angela~ però non desisterà dal »e~are
~ ~w-~k~

~-o~~~-nella ~salett~ dell’oratorio efacendo passare i gio—
(~1t~~ ~c~L ~IA~L

allora l~ingresso ~azx dava sulla

piazzetta di San Donato, attraverso una porta comunicante4sempre
~

abarra~1troduce4~}~9~i nella sale~’i~na di ~ue~ì€. sere
2A~Wt4ÀAAÀ,
~ che il segretario politico di Sacconago ci sr-~~n4e in

riunione. Sbraita parole che non comprendo. e prende i nomi deii.

presenti~ allo scopo di stendere la regolare denuncia. Dan Angelo
a

prende quel piccolo gerarca per bavero della giacca lo searaventa

fuori e poco mancò che lo prendesse a schiaffii..

~u una della rarissime volte che vidi Don Angelo. tanto.~

infuriato.

Si tentava di mettere le manifisui suoi giovani, di im-.

pedire la sua libertà di educar~ ~ secondo i sui prin-.
øIL~vP~~dpi, cioe i principi per i quali ~ scelto~ di essere Sacerdote,

tutto cio non lo poteva permettere.

Comunque l’incidente non ebbe alcun seguito e il gerar—

chetto di Sacconago si~guard~ene dal fare denuncia di~i~; che

era accaduto.

Don Àngelo: i poveri~I e i disoccupati

Durante la sua lunga permanenza a. Saecanago non fu solo;

il prete dell’Oratorio. Ho detto del suo impegno totale in tutte

le attività che richiedono l’intervento del Sacerdote e il primo



dei tanti impegni per Don Angelo e stato quello di essere vicino

ai poveri, ai bisognosi.

Era il tempo che correva fra il I~1 I I9~?— 1930
~3Jt~

La crisi economic~≤~n aveva nien~ da invidiare da quella dei

giorni nostri. I disoccupati si contavano a c~a i~*f’a a Sacco—

na~~.go e Busto ~.rsizio. I sindacati erano stati sopressi dal fa

scismo. Non esistevano gli uffici di oollocamento ai quali tutti

~p~-teve~ rivolgersi. Se non si era in possesso della tessera del

fascio, le porte erano ovunque chiuse. In questa situazione era

la casa di Don Angelo il porto della salvezza. Celebrata la Santa

Messa al mattino, inforcava la sua bici~ietta e in compagnia di

uno, due e qualche volta anche tre disoccupati, senza che chie

desse a loro se andavano o non andavano in Chiesa, se credenti

o non credentij erono delle persone umane e per Don Angelo era

più che sufficentejper accompagnarli a bussare a tutte le porte

delle industrie e a imporre, s~era necessario, la assunz4~one.

Nessuno riusoira mai a sapere quanti r~i~-~ a sia—

temar e al lavoro .c,~w ~ ~‘~‘a ~1~’ ~ ~

/~ÀÀ-~-C44 ~(t9

Alla sera~, stanco morto per il continuo pedalare

si poteva leggere sul suo volto la felicità del Sacerdote che

era riuscito a ridare la speranza a tante creature umane.

~ quell1~ anohe\~~ ~Ø, causa la orisii, in

cui era .“facile incontrare delle giovane coppie che si amavano,

desiderosi di coronare il loro sogno di amore con il matrimonio

che però spesse volte risultava irrealizzabile. Si trattava di

giovani di ~Mi genitori ~a~(41.4 veramente poveri, privi anche



del minimo indispensabile per mettere assieme un matrimo~~~~

Non si trattava del problema della casa, come oggi, Allora ci

si adattava volentieri a convivere con la famiglia di lui o di
~~ 1 4

lei. Di fronte a queste situazioni, il rimedio migliore era

e
quello di rivolgersi a Don Angelo4. ~6~~M’ e com,\fiusciva a

procurar* tutto il necessario lo sapeva soltanto lui.

Non desiderava essere ringraziato da nessuno, ~ i soli

dai quali pretendeva gratitudine erano gli industrial*ii i signo~

ri 1ai quali si~rrivolgeva per chiedere quanto gli occorreva per
~ ~ f~)~ ~ ‘i~

dare a ohi aveva tanto~ bisogno4~(loro ~c~e- gli—~ve~4a
~ ‘~4~ø’

i’ (procurato un momento di solievo alla l~ coscenza tormentata

da~~lanti peccati di egoismo.

Don Angelo e la Chiesa nuova di Sacconago

Si tratta della realizzazione che costitui~(4.vanto.. e

orgoglio per tutti i sacconaghesi. Un’opera che farà dire al

compianto Parroco Don Marelli il giorno che si celebrerà la

prima Santa Messa, la famosa frase: “ Eccoci finalmente nella

nostra bella Chiesa nuova, costruita con tanti pareri dei rio.

chi, ma con i sudati soldi della povera gente~

Saranno infatti le due; tre, cinque e chi più poteva,

dieci lire, raccolte quattro volte all’anno (San Pietro, Natale,

Pasqua, ~il giorno della festa del Parroco) da gruppi di volon..

terosi, ognuno dei quali aveva la sua zona stabilita per passare

di casa in casa, Il turno di Don Angelo però incominciava il I’~

Gennaio per finire al 31 Dicembre di ogni anno. Riusciva in’ol—

tre a raccogliere ~gni ben di Dio per allestire almeno due O



tre volte all’anno la cosi detta “Pesca di beneficenza” a favore

della Chiesa nuova..

Il contributo di~Don Angelo non si esaurirà solo per

la Chiesa di Sacconago. Il suo prezioso impegno arriverà Ovun—

~ue nelle parocchie vicino o lontane o~e si stava costruenda

una nuova CÌ~.iesa.

Che dire poi del suo aiuto alle Missioni Cattoliche.

Si e certi: di poter affermare che il nome di Dan Angelo ~

conosciuto~ in ogni parte del mondo ove esiste una Missione

Cattolica perche ovunque e arrivato il suo soccorso raccolto

con tenacia e perseveranza..

Don Angelo e la fioritura di voozioni religiose

Per molto tempo ogni aiu~ erano uno o due~ e qualche volta

anche tre, nuovi Sacerdoti, che si aggiungevano ai mietitori per

la messe tanto vasta della Diocesi Ambrosiana e anche oltre alla

Diocesi, nelle Missioni, nelle Congregazioni e istituti religiosi..

Il numero della Suore mi riesce difficile il contarle. Si tratta

va in mqssima parte di giovani e giovane di famiglie povere e i

loro genitori avevono più~i x~ nuove braccia di lavoro che dii.

vocazioni. Ma, se Don Carlo Parravicini sarà ricordato come il

colti~v-atore, colui che faceva fiorire le vocazioni, Don Angelo~

Volante sara sempre ricordato) il sostenitore, l’aiuto~ senza

limitii,per le famiglie bisognose alle quali venivano a mancare

le attese nuove braccia perche chiamate da. Dio~

~S4



/1

L’intervento di Don Angelo non ~ poi quanda

si ~ di superarare situazioni piuttosto complicate,

Erano le situazioni che si creavano quando i genitori~. delL

giovani o delle giovane chiamate a dire il generoso si alla

misteriosa e sublime ~ chiamata deI Signore, per motivi

di necessita o gelosia o, peggio ancora, per incomprensione

sì opponevono decisamente.. Do&4ape7a dosare il suo intervento~

fino a quando riusci~a’~ad ottenere il consenso~perche era

difficile resistere alla sua umana comunicatività,elevata

e inpreziosita ee~a preghier~.ehe riusciva ad affascinare

anche i più incallit~i,. scettici sul valore della chiamata ~

Muore il parroco Don Marelli

Passano gli anni e il Parroco Don Marelli in

occasione di una visita ai parenti é colto da un infarto~ e

muore ,,~ Ù~- t~ 3-~JW~u LL~~W4J~& ~ 9 ~‘ ~

Tutti si aspettono che il Vescovo chiami a suo—

cedergli Don Carlo Parravicini. Invece don Carlo. viene nomina

to Parroco a Solbiate Olono~ e Don Angelo dovrà organizzare iL

ricevimenti per l’ingresso del nuovo Parroco Don Franco Grif—

fanti., ~ CN~VL’~~°~- ~ ~ 9o4•t~, t~»

Arriverà anche il nuovo coadiutore e Don Angelo

~Ei]~ dQvra lasciare l’Oratorio.

Sar~ questo il momento più prezioso della sua

permanenza a Sacconago.

Questi periodi dì transizione, di profondi cani—

biamentiL in una comunit~4~ila quale le tradizioni sono tafltO~



Si/i
~

radicate e gelosamente custodite~

patrebbero causare traumi irreparabili. Sara allera Don Angelo

il puntai di. riferimentoi perche tutto avvenga nel modo più sem~
‘~-

plice e normale, mentre la sua attività ~a ~e~1~—~± sempre

~ più intensa, almeno fino a quando il nuovo parrocoi si sarà

completamente inserito nella nuova realtà.

La G~uerra

~OLA4OÀÀ/t~ ~

~ fra avveniment:b internazionale

~~dens~ii di. mi~iacce ~ e la fragile pace sovente in pericolo.

Oramai perc~ le minacciose nubi della guerra si pro—

filano alla orizzonte,.

Da tempo la democrazia Tedesca é in crisi e la

Repubblica di Wiemar sorta alla fine della seconda guerra mori—

diale, crolla sotto i colpi della rivoluzione nazista..

SiamQ nel marzo del 1938 e Hitler~dvenuto ormaij
~À4~

padrone assolutoi nelle sue maniL tutto il potere~ie-’Ger

~ ~a occupare l’Austria mentre l’Italia fascista dii.

Mussolini 4 costretta a rinunciare al suo veto, come invece

aveva fatto~. in precedenza, cioé in occasione di un precedente

tentativo da parte d~Hitler di accupare L’Austria.

La stessa stampa italiana passa subito dalla

feima opposizione all#AN~~14~ alla approvazione de]. medesi—

no. IX Sara questo il primo r~ debito che Mussolini dov’~&

pagare a Hitler per il modesto, ma politicamente determinante,

appoggio ricevuto in occasione della sciagurata invaSj~One della



Etiopia per la “farsa” dell’impero.

In questo clima di euforia fascista, Don Angelo non

rnancherà di cogliere tutte le 000&SiOni per testimoniare senza

mezzi termini il suo spiriti di autentico italiano ma estrema

mente riapettosoi della libertà e del diritto di tutti i ~opoli

all’autodeterminazione.

I suoi contatti con quanti intercorreva un minimo di

confidenza erano momenti nei quali esprimeva tutto il suo dolo

re di italiano e di sacerdote per come stavano mettendosi le cose.

Sopratutto già presagiva. che il nostro paese ben dif.

fjcilmente si sarebbe mantenuto neutrale ache se nessuno. minac

ciava in quel momento la ~i integrita e indipendenza.~e ~À4~frL.~O

~€ìL
XXIXXX L’annessione dell’Austria oramai un fatto corri—

piuto,e il diabolico patto con la Russia ~t~’~lennezu.ente
ALi~X~k~.L&I XXXX.

firmatoi a Mosca. I due grandi nefasti dittator - d~l stor

~

Hitler e Stalin, si sono stretti la mano in un

patto di morte.

Nel pomeriggio del 31 Agosto del 1939 data decisa

da Hitler fin dal 3 Aprile nelle sue direttive per l’invasione

della Polonia, avranno inizio le operazioni e sara la guerra

totale che Hitler aveva diabolicamente concepito nel suo Mein

Kampf. ,Quando la guerra hitleriana sploderà in tutta la sua

brutale violenza e l’intera Eurapa sembrerà ormai irrimedia

bilmente dominata dal “Signore della guerra”, ~e Mussolini

illudendosi,forse, di pot~ un giorno partecipare con Hitler

al trionfo, porter~ì anche il nostro paese in guerra a fianco



della germania nel settembre del 1940. La speranze della neu—

tralità svaniranno per sempre e con essa l’onore e la dignìta

del nostro paese.

Passera anche nel nostro paese la vergogna del “razzismo”

il genocidio degli Ebrei si mettera in atto anche in Italia se

pure non nelle proporzioni volute da Hitler. Non mancheranno,

almeno in un primo momento, giornali che ricorderanno con fie—

rezza~la relativa mancanza di pregiudizi razziali nel popolo

italiano, ma dovranno subito tacere.

Don Angelo sarà, in questo lungo e doloroso periodo i
À~%-~ G~4A~Q4~~ ~
~che percorrera il cammino che unisce la

sua casa e l’altare, passando di casa in casa,

consolando), riaccenderW~peran.za, sanando ferite aperte.

.E come sua indole naturale, la sua attivita verra riv

olta particularmente alla assistenza. Don Angelo, non era, non

lo sarà mai, un trafficante in borsa nera, sapeva però dove

scovare certi ambienti ~ ove non mancava niente nonostante

tutti i razionamenti e tesseramenti. Interveniva allora a farsi

dare, e se era necessario, a prelevare, con tutti i mezzi1 ciò
~ q~4t~

che sapeva indispensabile per qualche fam~zglia.&~L -‘~~Vi~,r~’ ~
La sua casa diverra un vero e proprio ufficio di informa—

zioni per la ricerca di notizie df.L dispersi, prigionieri, feriti.

Era riuscito a trovare il modo di mettersi a contatto con

~iLA~I%~c~ie e quanto con±’arto, quanta speranza riuscirà ad ac—

endere in tanti ginit.i4j,spose e mamme ‘~‘quando la notizia

purtroppo dolorosa si univa nel pianto invocando quell’aiuto che

solo la fede poteva dare.



I1CROLI1O del fascismo

Le vicende della guerra volgevano in modo disastroso per

la armate di Hitler. Gli eserciti alleati avevono il soppravento

e i Tedeschi vinti e umiliati su tutti i fronti rovinavano in

ritirate sempre mena strategiche. La tentata invasione della

Russia sognata da Hitler,,trasformata in una enorme catastrofe.

Il IO Luglio 1943 gli alleati sbarcano in Sicilia. Il 24 Luglio

dello stesso anno, il Gran Consiglio Nazionale Fascista, organo

che aveva sostìtuito il Farlamento,1soppresso dal fascismo, vota

un ordine del giorno di sfiducia a Mussolini e il giorno sucea—

sivo il Re pone agli arresti il Duce, affidando l’incarico di

costituire il nuovo Governo al Maresciallo Badoglio. Nel suo

primo messaggio radio al popolo italiano, Badoglio dichiar~he

la guerra continua a fianco degli alleati Tedeschi, pur sapendo

che nessun ~&iisoldato italiano era disposto~a farlo.

Badoglio, in segreto tratta la resa con gli alleati e

il giorno 8 Settembre 1943 verra annunciato l’armistizio. La

genti sembra impazzire di gioia per la fine della guerra e la

caduta del fascismo, ma sarà una dolorosa delusione. La reazione

di Hitler non si faY4’attendere e l’invasione dell’italia da parte

delle truppe Tedesche e delle famigerate SS, nonostante XIXU~ì~

eroiche, se pur isolate, resistenze di forze militari rimaste
~.tQ~t)L4~

fedeli ~l Re, ‘r1~e rapidamente completata. Il Re e

- ~ IX~(~49
Badoglio fuggono a~ ~W~già occupat~dagli alleati. arà il

caos. ~~-4~ ~ .~ ~ J~c. j~L~ ~
~ ~4L~- ~444L~, ~s~U

~2 4t~Utc~~t~ e. ~ ~ ~~ ~



ce~tq~wt:: “Qaesto é l’inizio del più duro e tormen

tato periodo che sarà registrato della st~ria del nostro paese

e gli eventi che seguiranno da oggi in poi richiederanno a tutti

noi di dimostrare al mondo ciò che siamo realmente”

Con l’occupazione Tedesca ecco i~nizio delle rappre—

sagl*~deportazions nei campi di stermio in Germania, ~~a~le

per noi di •Busto~ la deportazione in massa della commisione di

fabbrica della Comerio di via Silvio Pellico~~ fucilazioni, dia—

truzzione di interi villaggi, (Marzabotto ne sara il simbolo)

Quasi settecentomila Italiani internati in Germania

e più di trentamila moriranno nei campi di prigionia. Il 23

Settembre del 1944, l’attentato di via Raaella’~rovOcherà la

morte di 32 Tedeschi, le SS, per rappresaglia ucoideranno
3a~~fr~14Ji d4t~C

335 innocenti (donne, bambini,~ chi) alle Fosse Ardeatine.

La resistenza

Gia fin da]~ ~ settembre i partiti antifascisti si sono

costituiti in Comitati di liberazione. Tutti gli italiani che

anelano al riscatto saranno uniti attorno ad essi/ ~tisto

Arsizio sarà una delle citta all’avanguardia e Don Angelo un

protagonista animatore e trascinatore.

1Pur avendo vissuto con lui questo momento storico, ~

—a
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convinc~ere tre signorine di Sacconago: la Giuseppina, la Er~i

nia e la Ro~eti~~4assumirsi il perico~~~~ncarico.; cosi

queste tre ragazze al ma~t~tiu~ ~presto, dopo aver ricevuto la

Santa Comunione~bicicletta per

Milano con ild~o pacchetti di volantini per c~~egnarli a

M~relli ch~ lì attendeva wttx IIa~a±lora sede del3~a”Vizzola”

‘~-e~ ora dell’ENEL.

Ma, ripeto ancora, e impossibile, almeno per me ricor

dare tutta la spericolata attivita di Don Angelo ~Folonte neI

periodo della resistenza. Sono però convinto che il tutto; C

tanto da. lui fatto appartiene al suo naturale istinto, quello
£eé’ ~o~afr~-L~
~ ai~i- degli eventi prima di essere anticipato.

In quel suo agire si verificava l’impegno di ciò che

aveva previsto. nel Settembre del 1943: “Gli eventi che ~

seguiranno da oggi in poi, richiederanno a tutti di dimostra

re al mondo ciò che siamo realmente’

~gli quindi non poteva attendere di vedere ciò che

che avrebbero fatto gli altri, ciò che avrebbe fatto il ~e

ail Governo, ma volle fare ciò che doveva essere fatto da

ogni Italiano degnO di questo nome. Lui che amava cercare pri

ma di essere cercato~ in questa occasione si sentiva maggiormen
1° cA4Jt~ ~

te impegnato proprio perche ciò che doveva essere

era le. Libert~ dono insopprimibile di Dio.
MM~

E stata la sua una autentica testimonianza~<intesi dei

~~~buto del clero e ~(≤~tolici bustesi~ e d’Italia per la

liberta e l’indipendenza della Patria.

In effet~i, la resistenza, fu per Dan Angelo una



~rivolta (come la defini Teresio Olivelli) dello spir~to.~ contrci~

un costume di vita che si sarebbe voluto istaurare, contro le

abberraiioni e allucinanti concezzioni de]. mondo, della stori~.a

e dell’uonzo~ che avrebbero sovvertito i valori suprerni della

esistenza,, le basi stesse della civiltà umana e cristiana”

Finalmente eccoci al 25 Aprile 1945 e sarà~jia libertà

la fine della lunga e disastrosa gu~erra, la fine della dittatura

fascista. Busto~Arsizio £ar& 32a prima citta a darne l’annuncio
a~t~t~

al mondo ~ stazione Radio esistente er bocca del compianto

On. Fnrico Tosi.

Don Angelo IU)~ZX Lascia Saceonago

Sulla partenza da Saceonago di Don Angelo sono state

dette tante cose assolutamenteX~~X~ ~C~C~Z~Xfl inventate e

prive di qualsiasi fondamento.

Presuntd~ dissaccord~ con il Parroco. Segrete manovre
I

dei cosi detti caporioni sacconaghesi ecc;ecc. Niente e storica

mente vero. Don Angelo se ne ondava da Sacconago per sua autonoma

scelta eonvint~ di.. intraprendere una nuova esperienza versa la
JL~

quale fondava tante speranz~~ purtroppo non ~u così, mu.~non certoi

per colpa sua. ~ ~y~LcøJlJbL’

~ra iz~~ 4.c~1~t. e Don Angelo si trasferiva al

Cotonificio Maiho di Gallarate come assistente religioso di fab~

brica.

Il jCotonificio Maino era stato donato al Vaticano

i,n cambio di un vitalizio per il vecchio Maino.

Sapevo con certezza che il Santo Padre Pio XII, non



era assolutamente del parere che l’azienda apparisse pubblicamen—

come proprieta della Santa Sede, ma i suoi canstgli non

tenuti in considerazione da chi doveva. Pensavano (non s~ se in

buona o mala fede) di fare una azienda modello, gestita seconda

gli insegnamenti della dottrina sociale cristianaa Purtroppo le

cose andarono ben diversamente e per var( motivi~

Ricoprivo in quel periodo la carica di dirigente

provinciale dei sindacati lavoratori e ricordo benissimo che

l’industria tessili era entrata in una crisi strutturale che

si abbatteva sull’intero settore, e questo può essere stato

uno dei motivi. Il più grave però si deve abtribuire, a mio

modesto parere, alla assoluta impreparazione dei dirigenti.

Confesso a~o~ie che non sono mai riuscito a control

lare se si trattava di una inpreparazione congenita o caloelata

e ciò se penso a certe conclusioni cui sì e arrivati,

Don Angelo, si tro~òin quella esperienza, combattuto.

fra la sua voglia di iniziative che non potevano esaurirsi alla

(~ssistenza religiosa, e la ottusità dei dirigenti dela. azienda

prigionleri)a loro volta1 dai gravi problemi della crisi e anche

(occorre dirlo) dai loro personali interessi.

Sempre alla Maino, Don Angelo, fu anche vittima di

un inc~escioso incidente che ebbe risvolti anche di natura

giuridica.

Don angelo era, sotto un certo aspetto/in ingenuo,



Onesto fino allo scrupolo era difficile che passasse per la sua

mente, l’idea che il mondi e pieno dì f~6ustieri e approffitta—

tori. Avvenne casi che i “furbj”, carpirono la sua buona fede

e, con le carte in regola della citta del Vaticano1 imbastirono~

una operazione di importazione di pacchi alimentari USA, desti

nati ai lavoratori. Purtroppo, ad importazione avvenuta, molti

di quei pacchi contenenti zucchero e farina, anz’~he finire, come

previstoj~ai lavoratori, quei famosi “furbi” li IXX dirottaiC~no.
V~M’ ~
~ìvZ~o clandestino (cioé borsa nera) da cui ricavavano gr.ssi

pr~fi tti. ~ 4~ ~cw~-~

1~u un episodio che costò tanto dolore a Dan Angel . Per

fortuna che anche la giustizia degli uomini riesce a distiguere

é il furfante e chifl’onesto, e Dan Angelo fu riconosciuto

in tutto la faccenda, l’unico ad avere la coscenza e le mani

pulite t~*~t4s~kl~t44L.

Per fortunasua, riuscir~a liberarsi presto dell’inu

tile incarico e l’azienda ritornare a gestori privati..

Don Angelo Farrocova Premezzo

• .. . . . . . .Don Angelo prende possesso della

Par~chia di Premezz~ ì~~piocola frazione del Comune di Cava—

ria. ~ Sembra la soluzione ideale, ma”4arà coaL.

yremezzo e ~ una comunità troppo limitata e Dan

Angelo ~ era tipo da vivere ed operare in grandi spazi e a

contatto con tanta gente di ogni tipo,anche se preferiva i gio

vani. Tenterà qualche sortita, ma, un pò per incomprensione, un



un pò per mal celata gelosia, verra sempre confinata nella sua

pi eco la e disador~~aP~ochiale.

Dopo tanta m dita e consigliarsi con chi era in co fiden—
~taÀfL- ~ Q~4A e9Jtts~43 ~ -~

za,~
~2~&M~ 4CL, ~ Lo Vw~LL— C

~Li~ ~ JU~ ~o

Don Angelo, lascia Premezzo e

ritorna a Busto Arsizio. Era quanto di meglio desiderava. ~LL4Z_~&~

~9~4 ~4Qj1~t~4. 4L -~ a~€-~Z/V~~ WV€&~ J~5L- (~&U7~~ c2 0L

~fe~ ~
-~ ~

ma ar~

~~
— ~~‘A ~

Fra le tante fo~-tw~e che ho avuto nella mia vita vi

onnovero quella dì es9~ere stato per tanti anni a contatto con

un grande SacerdoteXJX~3tXZrn Monaigrior Francesco OlgiatiL, la

guida, il Maestro del gruppo di propagandista della gioventu

di Azione Cattolica. Ricordo una sua massima che ci

quando ciL sfogavamo con lui per le difficoltà e incomprensioni

nelle parc hie che a~-&er~jio alla Domenica per parlare ai giova

ni. Di~ceva:”Anche il prete ha bisogno di uomini che siano affi~

al suo carattere, così come gli uomini si aprono~ più volentieriL

con il prete che lo sente simile alla sua indole~’

LMi~ Don Angelo era il sacerdote per Busto Arsizio e



Busto Arsizio lo sentiva e vedeva in lui il suo prete,

Arrivato a Busto Ar si zio~

troverà alloggio per se e sua sorella in una casa popolare di

viale Boccaccio. Don Ambrogio, ]~X~Xì~~

rJ4~st~~fi~ ~ì~X~Xi ~( gli affiderà il rione di I*Brughet_

ta~ rione che prima della costituzione della Pa~’roccbia di S.

Edoardo era una fetta della Pa~roccbìa di Sacconago.

Dan Angelo inizia subito la sua attività e vuole fare di
~4À~AMA~ €A-4A- C t~AAA~ k42 6W~ ~

quel rione nuovo popolatosi~
~~ ~ì~AA~ ~~

z~i di alloggi popolari~

~~ppo~~” ~&‘ 4~*À.4~t~ L~44~ClJZ.

Trattasi come si pLtG~’ vedere di una comunità di lavora

tori, e Dan Angelo pensa che la prima cosa da farsi e quella di~

cercare un ambiente ove si possa radunare questi lavoratori ne~i

momenti di svago, per una partita a carte e lui possa parlare

con loro, conoscerli, interessarli alla vita comunitaria.

Senza guardare troppo per il sottile (non era tipo di

perdersi nelle formalitk) mette assieme una Associazione A.C.L.I.

anche se la gran parte deìL tesserati aveva ben poco della spirit~

aclista. Lo scopo principale era quello di pJr ottenere una l~icen—

per aprire un circoloiBar ove, specie alla sera e alla Domenica>,

1~3’~i4€Z4 la gente si ritrovava volentieri..

Dan Angelo era sempre presente e questa sua presenza si ~

intuire cosa significava per lui.

Poi pensa subito per l’assistenza religiosa e concepisce

la costruzione di una chiesetta, Sulla vecchia chiesina di ‘Bru

ghett era inerven~ito il Piccone demolitore prima che cadesse



b

sulla testa dei fedeli.

La Parocchia di 8. Edoardo era sta costituita da pochi anni

~flX dalla infaticabile attività di Don Ambrogio Gianotti par+

tendo d~. nulla, aveva edificato~la bella Chi~esa, l’oratorio,

J!asilo, la Casa Parocchiale ecc. Don Angelo sapeva benissimo dii

non poer ~ contare sull’aiuto della Parocchia. Don Ambrogio

aveva già il suo da fare per pagare i debiti. Nonostante ciò,

contando solo sulla sua personale capacità di trovare i fondi

necessari, da inizio all’opera e in poco tempo la chiesa di

don Angelc~ 4 un~. realtà. Prima disadorna, ma poi piano piano

si~ abbellisce; l’altare, la Via Crucie, le artistche vetrate

ecc. Don Àngelo decide di dedicare laC~iesetta alla Santa

Oroee,ma per tutti sarà sempre la chiesa di Don Angelo.

Gradatamente essa diverra il punto di incontro an

nuale delle tasociazionii. di cx: Bersaglieri, Alpini, Marinai

Ecc ecc.. peia~~±m.e ~e~~r± annuali. Sara l’Associazione dei

Bersaglieri per prima ~ fara murare su un lato interno

della Chiesa un’opera veramente artistica, oioé un bassori~

1ieva~ che test4nonia l’eroismo e il sacrificia dei bersaglieri.

L’niziativa della Associazione Bersaglieri, verra mi—

tata doso qualche anno dalla associazione ~ d’Italia.
Q

Si spera che la iniziativa venga — seg~iitaJalle
~ ~À~’ ~4~€c2 4~»4 J

altre Associazion~~~~

~hiesetta di Don Angelo ®~e molti bustocchi ho—~-t~va.io

la via della fede i •d vere della Messa alla Domenica. Ora

che Don Angel~~ ~A~4 6~o Scomparsi ~on sl vedono



più ed é un vero peccato perche Don Angelo non sarebbe certo

contento se sapesse che andavano in chiesa solo per fare un.
44~

piacere a lui o perche susoitava~ìnipatia. No! amici, riccir—

datevi che lo spirito di Von Angelo e sempre presente nella

sua chiesetta e vi aspetta sempre.

L predicazione di Don Angelo

Vivace, ardente, il suo dire era facile acces

sibile a tutti i suoi ascoltatori di qualsiasi grado cultu

rale o formazione spirituale.

La sua predicazione era la espressione dei suo

sentire, della sua “anima azzurra” (espressione che amava

ripetere a tutti quelli che incontrava per la strada);

Apriva il suo cuore di eterno bambino e se pure le~

~pparenze sembrassero dimostrare il contrario, lo si vedeva

spesso (specie negli ultimi anni) ooinmuoversi fino alle la

crime.. Ciò avveniva particolarmente quando toccava argomenti.

riguardanti: la Madonna, la Mamma, la Pstria. ~e parlava del

la patria si sentiva ancora il “ragazzo” del 99 con la dura

esperienza della guerra. Allora il suo spirito di eterno ~er—

sagliere ripercorreva il commino dei ricordi, lontani, ma sen—

,~pre v~ivi in lui, e gli pareva di riudire le invocazioni dispe

rate dei “ragazzi”~ lacerati dalle granate suI Carso o lungo

le rive del Piave che invocavano l~aiuto della Mamma. QuandG

dal Pulpito veniva preso da questi ricordi non riuasìva a

trattenere le lacrime e il pensiero della oatri~ tradita



dalla violenza politica (già incominciavono le prime manifesta—
~& ~JrV~~t~

zioni) della patria umiliata dalla disonesta~dalla ixnmoraiita,~

dal mal costume,~ dalla mafia; allora eplodeva in un incontani—

bile grido di dolore.

Ricordo gli ultimi mesi. Gia doveva parlare seduto

perche le gambe non lo reggevano più, ai termine di una delle

sue esplosione, qualcuno,~ messa osava osser

vare che si trattava di esagerate manifestazioni di un nazio~

nalismo superato e fuori moda.

~-emp~’e~, certa gente ha ~(~4itj~ avuto una gran vo

glia di evadere, di sfuggire il concreto, la realtà e, quando

si sente prigioniero~ della propria meschinità si attacca alle

espressioni formaliL di comodo, privi di senso etico e morale.

Non era nazionalismo esagerato, signori censori,

Era ancora una volta la parola di uno che sapeva vedere bn—
,~LOJ~L~

tano, che v~v~’a in anticipo ciò che sarebbe avvenuto nel

nostro paese di li a qualche anno proprio perche taluni

valori sono stati dimenticati, considerati superati, fuori

moda. Era il lamento di un autentico italiano che aveva fatto

sempre il suo dovere, s~-e4e quando fare il proprio dovere bi

sogna essere disposti a pagare di persona. Era il pianto del

Sacerdote, dell’uomo onesto che aveva sempre operato con te

nacia fede per la solidarietà, la esaltazione della persona

umana, la supremazia dell’amore, della pace e la giustizia.

“Era uno degli apostoli per il regno di Dio nel mondo.



Don Angelo xndrir~ il 3:~~
Se ne é andato in punta di piedi per non disturbane

nessuno così come aveva fatto per tutta la vita,

Chi lo ha conosciuto, chi ha asistito alla sua ope

ra, chi ha visto la sua meravigliosa testimonianza; non gli

resta altro che re il perdono per non essere sempre

stati capac~i di sentire e vivere interamente il calore della

4~U4~ ~
sua umanità, ~1 4~’\2ki~A4. ~

Pierino Azimoriti



Agli amici di Don Angelo Volonté

viene offerto questo fascicoletto che riproduce il discorso

commemorativo da me tenuto la sera del sabato 13 aprile 1985

nel salone del Centro Giovanile di via Bergamo.

Ringrazio per l’attenzione che verrà accordata durante la

lettura mentre da parte mia ritengo opportuno chiarire, ove

fosse necessario per chi non lo ha ben conosciuto, che gli

accostamenti allo spirito Francescano, così come il richiamo

alle Scritture, ‘tono atto dovuto all’anima di questo Prete

ed alla generosità del suo grande cuore che ha vissuto il

Vangelo coi fatti.

Mi auguro, che da questo modesto saggio alla sua memoria,

possano scaturire iniziative molto più vaste e complete intese

a testimoniare l’esempio del bene da Lui compiuto in questa

Busto, sua città adottiva che ha egregiamente servito ed. amato.



c~
Signori, amici,

domani nell’atrio della Òhiesa da lui

fatta costruire, verrà scoperto e benedetto il busto

in bronzo di Don Angelo Volonté, opera eccellente dello

scultore milanese prof.Zegna.

A me, questa )sera, è stato affidato l’incarico di comnie—

morarlo a dieci anni dalla sua scomparsa.

In questa Parrocchia di S.Edoardo, dove ha spese con

grande profitto gli ultimi anni della sua vita e mi

pare di rivedere le migliaia di persone, in lagrime

di dolore che seguirono i riti funebri, prima in Chiesa

e poi fino al sagrato della Parrocchiale di Sacconago,

indi al Cimitero.

E’ morto Don Angelo, la voce corsa e diffusasi come

un baleno lasciò sgomenti non solo gli amici più intimi

ed i suoi estimatori ma commosse anche i più vasti

strati della cittadinanza bustese e della zone in cui

aveva operato.

Era scomparso il Sacerdote buono e generoso lasciando

orfani non solo i famigliari ma anche i molti che

avevano ricevuto il dono della sua amicizia nonché i

beneficati dagli aiuti anche materiali che non aveva

mai negato a nessuno che ebbe a battere alla porta del

suo cuore.



Don Angelo, chi era?

O~gi si pone molta attenzione verso le persone che nei

vari campi di attività promuovonO iniziative atte allo

sviluppo della società, ma noi possiamo ben dire che il

nostro don Angelo ha saputo fare tutto ciuesto in tempi

molto più difficili, da vero apostolo, in mezzo alla

gente, tutto per gli altri, senza mai chied~~e nulla per

sé.

Amici, consentitemi di poter dire, sull’instancabile

attività di don Angelo, che egli ha saputo agire nella

maniera migliiore in un mondo sempre più incline alla

ricerca della materia piuttosto che il bene, lasciando

a noi il ricordo della sua affettuosa amicizia ed

in più i germi dì una fecondità e potenza insospettabili1

Germi che, se pure con malinconica amarezza, ne stiamo

dando testimonianza a dieci anni dalla sua morte.

E vorrei aggiungere amici, come una preghiera: “lasciate

spazio, affinché nel cuore di ogn~,no di noi trovi posto

anche solo una piccola parte della sua irresistibile

azione svolta come uomo e come Prete.

Signore, dà luce ai miei occhi affinché il mio cuore

sappia vedere le meraviglie delle Tue e delle sue opere!

Don Angelo non amava l’appariscenza, rifuggiva dagli



onori, non ha mai cavalcato coi vincitori né seguito~~

le mode e non s’é mai lasciato andare a censure ed

q~ giudizi~ommari. Ha sempiè alzato la mano del perdono

senza mai pronunciare scomuniche.

Entrava nelle case degli amici dando l’impressione

che arrivava il terremoto ma era invece solo la voce

forte che svegliava i placidi un pò troppo amanti del

ciuietO vivere.

Egli irreq~uieto, sempre di corsa, mai una defezione!

Sigaretta in bocca, inforcava la bici per spaziare in

Città ma solo dopo avere assolto a tutti i doveri del

Sacerdote. Salutava tutti, aveva una parola per tutti.

Capiva la gente ed avvertiva,sensibile come era al

bisogno, quando si trovava di fronte persone che si
avvertiva quando era

dibattevano per il problema della ~i~/n
propizio per intervenire e senza mai farlo pesare.

Le stranezze di Don Angelo? J1’interrogativo ne impone

un altro? Ma erano stranezze? O non piuttosto manif e—

stazioni del suo carattere gioviale ed esplosivo?

Io sento imperioso il dovere di rievocarne la figura

parlando cosi di lui. Stiamo comniemorando un Prete,

che ci 4 st~to amico, che 4 stato l’amico di tutti e

non ha mai avuto riserve nel concedere l’amicizia,

un Prete che ha offerto l’altra guancia quando era
stato tradito dall’ingiustizia!



Qosi dice il Signore: “Ecco, io stesso cercherò le mie

pecore e ne avrò cura”.

Nel contes~c~ di ciuesta espre~sione tratta dal libro del

Profeta Ezechiele tenterò di tratteggiare la figura del

nostro Don Angelo, come Prete,anzittutto, e solo in

ordine secondo parlare dell’uomo e del combattente ber

sagli ere.

E’ tu.ttavia indispensabile ramnientare a noi anziani

chi era quel ragazzo del 99, bersagliere,combattente

della guerra 15/18 che dopo il congedo rientra in Semi

nario per diventare Sacerdote nell’anno di grazia 1925.

Fu immediatamente destinato all’oratorio di Sacconago

quando il laborioso rione d’oggi era ancora Comune auto

nomo. Egli viene a Busto nel periodo in cui, dopo la

marcia su Roma, il regime si stà consolidando ma da”

anche avvio ad una politica non favorevole all’associa—

zionismo libero incentrando soprattutto ostilità a

quelle giovanili anche nel campo cattolico.

Legato da affettuosa e devota amicizia al più anziano

ed ardente Don Paolo Cairoli con bersaglieresca dedi

zione si da tutto a favore della gioventù.

Lo si vede dovunque in Città e fuori nelle ultime

battute dell’avanguardia giovanile a proteggere raduni

e processioni Eucaristiche.



il Prete don Angelo! mi ~ar di sentire
dalla sua anima il respiro di sollievo:
Signore mi hai afferrato e non ho potuto resisterti

ti Sono q~rso a lungo ma Tu~ mi inseguivi

Prendevo a volte vie traverse ma tu le conoscevi

e mi hai raggiunto.

Hai vinto! Eccomi! corrispondere alla vocazione
I~a chiamata al Sacerdozio é dono di Dio ma/è

anche fatica, dovuta
allo sforzo della sua ricerca oltre

che rinuncìa~ai molti richiami del mondo.
Anche la fede 4 dono di Dio ma é pure oggetto di

conqui..s a. ~on Angelo ha conquistato il Sacerdozio.
i atti

]l’uomo puo subire tentazioni ed attrazioni alle

cose del mondo,ma suo malgrado non può respingere

tanto dono, ed i desideri umani si sciolgono come

neve al sole per fare pos~o alla chiamata di Dio.



Forse é venuta anche per Don Angelo la realtà

del ri~iamo di una gio~ìnezza fracassona e s~ens.ie~

rata,magari come reazione alle fatiche della guerra.

Né possiamo dimenticare i neriodi burrascosi del 19
21 cluando, al di ~à -

di ogni bupna .ra~gione h~I i~uiià~pseWio giustizia

e di una falsa umanità si dava luogo a manifesta

zioni di sfrenata inanìa rivoluzionaria.

Ma Angelo Volonté rimane in Seminario. Ce la faccio!

Non ce la faccio? Mi arrendo?

In Angelo Volonté vince l’ardore del bersagliere

vince il motto del combattente. Non m’arrendo!

Ed é Sacerdote.

Dai cantici del poverello d’Assisi permettetemi di

dire: ....~‘I~audato sii mi’ Signore

per Don Angelo qui vissuto in mezzo

a noi

Laudato sii mi’ Signore

per quel suo ingegno vivo

per ciuel suo cuore che ha tanto amato

gli umili

Laudato sii mi’ Signore

per la sua grande fede, che ha portato

come un fuoco in terra



Laudato sii n’i-’ Signore

per ave~i dato un uomo cie ha conosciuto e sofferto

la povertà dei tempi ma é rifuggito dalla povertà

dell’ Io!

Non abbiamo mai. sentito Don Angelo parlare di se stesso.

Nel suo muoversi continuo, nel suo operare, nell’agitarsi

se vogliamo, per una partita perduita anche, ma soprat

tutto col tuonare della sua voce verso le teste dure

e di poca fede, mai-un “ego”

Uomo di grandi capacità oltre che essere distaccatissinio

dal danaro fu anche uomo distaccato dal suo “io”!

Non amava gli adulatori, fu un uomo umile nonostante

le apparenze. Possedeva~~~overtà dì spirito che fa

grande l’uomo che apre il suo cuore alla carità.



IL PERCHE’ DI QUESTI ACCOSTAMENTI FRANCESCANI

Don Angelo ~r~a un mite

Se, per forme di incomprensione od apparenti/comporta—

meriti non conformi a rigida disciplina, veniva richia

mato, chinava la testa e se n’andava in silenzio;

Se in una conversazione con Superiori ed amici non

riusciva a far capire le sue vere intenzioni ed idee,

ti guardava, allargando le braccia con l’espressione

bonaria tipica del suo carattere.

Di Don Angelo si diceva molto della sua irruenza.

Ma dov’era il “molto”bisbigliato spesso nei pettegolezzi

anche da parte di chi gli stava vicino?

Quel “molto” quella “irruenza” non fui~’o~io mai frutto

di caparbietà, né assumeva carattere d’offesa ad uomini

e dorme. Era solo il suo modo di fare e di esprimersi.

Se gli scappava il termine: “manzb” ti gratificava subito

dell’espressione: “anima azzurra” ed il tutto sempre
accompagnato dal cordiale suo sorriso.

Si deve
Ma di Don Angelo :soprattutto parlare della sua

generosità e sensibilità al problema del bisogno.

Chi tra gli anziani non ricorda i metodi speciali d’uf—
Perché don Angelo e stato il mi—

ficio di collocamento? gliore ufficio di collocamento di
Busto.

Il giovane in cerca di lavoro lo caricava sulla canna

della bicicletta ed iniziava il giro~&egli stabilimenti

presso gli amici fin che riusciva a collocarlo.

La ragazza fatta trovare in portineria e lui t’arrivava



trafelato sorprendendo lo stesso principale con la

frase: “Mah — sei ~ui ancora in portineria — non

ancora al E~\roro? Ed a vincere ogni sorpresa: Su su,

cambiati, metti il grembiale e via sul telaio o sulla

macchina a maglia.

Potrei citare le aziende:cotonifici,maglifici,tintorie,
a~iende metalmeccaniche,fonderie,calzaturifici, dove
egli era di casa,ma non per prendere il caffè e fare

con i titolari
delle chiaccffiereìf~oe~isì solo per creare atmosfera e

motivi tesi al raggiungimento del suo scopo.

La migliore ed unica soddisfazione sua era di poter

rassicurare le famiglie che il ragazzo,la ragazza e

l’uomo disoccupato aveva~ìo trovato il posto di lavoro.

Largo e facile nella conversazione sui fatti del giorno

o degli avvenimenti sportivi, altrettanto discreto e

riservato nei casi delicati di rapporti famigliari e

di coscienza.

Chi si affidava a Don Angelo sapeva di trovare un amico
sempre disponibile, aperto,franco,sincero. Non
lasciava mai nellhincerto:L “ma”~”se” “vedremo~M~lin—
guaggio suo non era del diplomaticQe non era mai im—
prontato all ‘astuzia di scivolare/sull ‘argomento.

Le sue erano espressioni senza fronzoli apparentemente

rudi ma che sapevi gli uscivano dal cuore.

.4.



C(°
Giovane coi giovani, gioca con essi, anche al pallone.

Organizza tornei di calcio ~rimasti memorabili nella

storia dell’oratorio maschile di Sacconago.

Sciolta l’avanguardia giovanile cattolica si intensi

fica l’attività culturale soprattutto con lo studio

del catechismo ed i ragazzi di Don Angelo primeggiano

nelle gare della plaga e della diocesi.

Le organizzazioni cattoliche sotto la guida e la

spinta del Clerosi sviluppano in maniera egregia e

per numero di aderenti e per il qualificante carattere

di apostolato laico.

Ma Don Angelo non va ricordato solo come Prete d’azione

di sportivo. A lui si devono numerossime le vocazioni

in campo femminile e maschile. Quante ragazze di Sacco—

nago sono diventate bravissime Suore sparse in Italia

e nel mondo nei vari ordini di assistenza ai malati,

di insegnamento nelle scuole e nelle Missioni?

N~ sono mancate vocazioni al Sacerdozio di molti giovan

cresciuti all’oratorio nel periodo in cui era ~ssistent

Don Angelo. Questo fu il Prete da noi conosciuto ed

- Quando ci si trova davanti ad una figura di uomo giusto

che emerge, é maniera comune di esprimersi nel dire:

ERA UN UOMO VEI~! Ben possiamo dire quindi che ~ stato
~ 2-~-~

un ~. ~ ~ uomo~~ anche un grande Prete.



t~2~-iT
Dal libro della Genesi Capo 41 si legge:

“Ci fu cea’estia in tutti~i~paesi, ma in tutta la terra

d’Egitto c’era pane.”

Ed all’inizio del capo 42 rileviamo che GIACOBBE

vedendo che in Egitto c’era grano disse ai figli:

“Perché rimanete a guardarvi l’un l’altro?”

“scendete laggiù e comperate per noi grano affinché

possiamo conservarci in vita e non morire.”

Il racconto biblico mi offre lo spunto per far cono

scere meglio la figura di don Angelo nel quotidiano

e nei Quotidiani bisogni della gente.

Egli infatti non rimase mai con le mani in mano solo

a guardare la sofferenza ed il bisogno. Ma seppe

egregiamente operare e scendere nella terra dove c’era

grano onde accapararne a suf~cienza per non morire.

E voi amici, soprattutto Quelli che hanno l’età per

avere vissuto certi tristi periodi della storia ita

liana, vi renderete conto che non si poteva agire

alla luce del sole ma occorrevano intraprendenza,corag—

gio e tanta fede mista a fortuna per rientrare dai

viaggi con il carico delle provviste.

Nulla mai andò perduto e si potettero sfamare centinaia

e centinaia di sbandati costretti ~vivere alla macchia

per non cadere nelle trappole delle polizie segrete.



Date loro ~‘1~ mangiare, rispc5nde il Qristo agli Apostoli

che sollecitavano il licenziamento della folla che lo

seguiva da 5 giorni. ~ ~z
~ guardano ad interrogarsi con sgomento perché non

avevano nulla.

Ma Gesù incalza, cosa avete? Ed uno di loro dice:

“c’é qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due

pesci”. Portatemeli!
~ 4~

Quel, ragaz~Y~ion ha pensato di trattenere almeno un pan

per sé, ha dato tutto.

Cosi avveniva spesso, anche senza raziocinio, nel nostro

Don Angelo. E vi dirò di molti episodi nel tempo di

guerra. Pochissimo pane nero e fatto di patate,niente

companatico salvo le misere razioni della tessera, ed

avvenne che, per caso fortuito, tornando da un viaggio

rischioso, potette disporre di un pò di viveri che io

stesso mi ero preoccupato di fargli avere per corri

spondere alle richieste di sua madre. Rammento la rac

comandazione di quella buona umile e santa donna:

Luciano vedi se c’é qualche cosa da mangiare anche per

noi perché non ho qui proprio niente e la roba della

tess era non é ancora arrivata.

Senonché, dopo qualche ora del rientro(~EE Don ~

Angelo non s’era fatto ancora vivo dai suoi che atten—



devano con ansia di poters& ~f~mare. L

Avvisato dal nipote~-nonosta~te il coprifuoco mi

precipita~a cap~. di Don Ax~gelo trovando i genitori

preoccupatf e V~inspi~gabile ritardo di don Angelo
e per i fornelli spenti. Egli arrivò ctopo,a mani vuote!
Chiestogli cosa ne aveva fatto dei viveri destinati

alla sua famiglia ebbe a rispondere con angelica

ingenuità: “ ho dato tutto ad una famiglia che aveva

più bisogno della mia”!
del Vangelo

Come ciuel ragazzo/non aveva pensato di trattenere almen

un pane, diede tutto! ~Lkitto! formale
Quel tutto — ____

E’ certo che ,~ion fu solo atto di offerta/bensì frutto

del grande amore al prossimo.

Chi vi parla é anche in grado di affermare che nell’uso
abituale

della bicicletta, a volte gli capitava di restare a

piedi. Me l’hanno rubata. Quando era vero spesso gli

veniva restituita, ma quando ricorreva all’espediente

della bugia del furto della “bici” senza ritorno é

perché l’aveva prestata o meglio regalata.

Potrei dire molto dei suoi interventi “sussidiarii”

per favorire le vocazioni. Il giovane in Seminario

e la ragazza che va Suora. Lascia il vuoto in famiglia
p erò

c~d ha/bisogno dell’appoggio economico. E Don Angelo

provvede.

e



S.Paolo ai Corinzi: J

“Tutto é permesso — ma non tutto è conveniente

“Tutto è permesso — ma non tutto edifica

“Nessuno cerchi il suo proprio vantaggio, ma

quello altrui.” Ed è allora che si edifica!

Di Don Angelo non possiamo dire che abbia tratto

molto dalla pazienza del Beato Giobbe, ma della

vivacità e ricchezza di dottrina dell’Apostol~ delle

genti, SI. Non la pazienza di G-iobbe ma neanche la

durezza di Mosé. Doveva servire il Signore da Prete

e da uomo e l’ha saputo fare.

Si potrebbe dire di lui che aveva una certa disin

voltura anche ciuando predicava, magari fermandosi a

citare nomi e fatterelli, che non sempre riguardavano

solo i ragazzi dell’oratorio e delle colonie ma anche

i grandi.

E chi è stato presso le colonie estive di Rota Imagna

di Loano e di Cervia non puà negare che l’arrivo di
era

Don Angelo era salutato sempre con immensa gioia ma/la
che

sua partenz~,/provocava qualche lagrimuccia!

-e



Don Ange~d, come la CHIESA~e la società ~tta,

~x~x.gz±~ ha sofferto gli anni ruggenti del 68

non si é mai occupato di politica attiva bensi solo
vivendo ha comunità italiana

1± dramma di quella parte d~- cne aveva perso

il senso della giustizia e dell’ordine.

Eravamo in presenza di movimenti reazionari efoòiati

poi nel terrorismo e non mancarono in Don Angelo

richiami alla fermezza con toni vivaci ed accorati

anche alla presenza di autorità e personalità che

frequentavano la Sua Messa festiva in Santa Croce.

Don Angelo che aveva trascorso una vita all’oratorio

con ragazzi e giovani ha sentito amaro il dramma del

confronto tra le idee di libertà e di giustizia secondo

la moraie cristiana e coloro che volevano porsi gli

stessi problemi in chiave eversiva.

L’abbiamo sentito più. volte dire: “cosa fanno a Roma

i nostri politici? Preghiamo il Signore e la Madonna

Santissima affinché li illumini e sappiano trovare

mezzi e rimedi per scongiurare il pericolo del dilagare

di tanta acqua sporca entro la quale nuotava il disegno

eversivo del brigatisrno.

Don Angelo ha sofferto e pregato p~r gli assassinati

ma anche per gli assassini giovani vittime di un im—

broghio ideologico e di cattivi maestri che dalle



caitedre universitarie gettavano il seme malefico

della ribellione.

Oggi ci si domanda se non si esageri nella fermezza.

Si dice anche che sono troppi i giovani in carcere e

stiamo vivendo un clima confuso più incline alla voglia

di censura piuttost9”che a ricohoscere la giustezza

di leggi severe e conseguenti pro~.rvedimenti cautelativi

a garanzia degli ordinamenti istituzionali.

Don Angelo ha offerto in vita opere ed incitamenti tali

che possono offrire largo esempio alle giovani genera

zioni affinché siano formati al rispetto della dignità

propria ed altrui e sappiano fondare i sentimenti della

coscienza al rispetto delle leggi e della morale.

Non é compito mio fare la storia di quei tempi né oso

avanzare la pretesa di un sermone approfittando di

questa circostanza in cui vogliamo ricordare un uomo

ed un Sacerdote che ha dato molto per la educazione a

la formazione dei giovani.

Ma, consentitemi, amici, di poter dire che sul suo

esempio non ci siano più individui disposti a vendere

l’anima per avviarla sul treno che va al fronte.

Don Angelo dice oggi a noi che non qi. devono più essere

fronti, dove gli uomini si dividono e si combattono

come nemici.



E dobbiamo dire e devo dire che DOn Angelo anche nei

tempi più ~ntani della tormentata storia italiana ha

saputo trovare la forza della carità e della fraterna

pietà anche verso coloro che volevano rabarci la

libertà. E molto si é temuto e sofferto per essere liber

Don Angelo ha saputo far pesare l’idea della bontà

per chiudere ucj.a stagione dove imperava l’odio e la

vendetta.

Assolvendo il peccato ha teso la mano ed ha dato il

cuore. A tutti, nessuno escluso!

Questo Prete straordinario che suggerisce ~ncora oggi

a noi idee e propositi per guardare verso una società

di uomini liberi senza più agguati, una società matura

e di stile senza divisioni di fronti.

Bonario e semplice ma acuto e sferzante il nostro don

Angelo sapeva trovare l’espressione adatta e nel momento

giusto per raddrizzare le vie storte.

Con le sue maniere qjianti casi ha risolto ed aggiustato?

Noi possiamo essere testimoni di alcune ma solo Iddio

sa quante e quali siano state ed affrontate con il
sa

buon senso dell’uomo semplice che/trovare riparo per sé

e per il prossimo anche in pieno uragano.

l’uragano dell’ultima guerra contiene episodi delicati
gravi e tali da scrivere più di un libro.



Dal libro dei Maccabei:

“Allora si dissero: “rialziamo le rovine del

nostro popolo e combattiamo per il popolo e per

il santuario”.

Sul filo di questo discorso, aggiungerà:

__-~-~____

r



r) ~e vie deI~Signorè sono ir~finite e le vie degli

approvvigionamenti battute da Don Angelo furono
nel ciei

molte, durante e dopo la guerra ~ pien~~regi~ii di

restrizioni alimentari.

Ne beneficiarono tutti, complessi industriali,

cooperative popolari e molte famiglie, nessuno pen

sando di violare la legge davanti alla più forte ed

esige~j.te legge del bisoguo e della fame.

E Don Angelo ebbe a pagare cara anche questa sua

generoso prestarsi a favore degli altri senza che

restasse nelle sue mani una sola lira. Fatiche prima
nel percorrere le strade dell’approvigionamento, poi,
Don Angelo fù lasciato solo davanti ai rigori della

Giustizia subendo l’umiliazione del proce~si e tolle—non so.Lo cieg±i
rando senza fiatare dicerie ~i igni~N sfaccendati

e da chi pseudo cattoli~~am~stare
ma anche di addetti ai lavori~ nel bii~Ì senza mai il
coraggio di uscire all’aperto.
Da Sacconago nominato assistente alla Maino di Gallarati

poi ~pro—ParrocO a Prem~zzo. Isolato ,sciupato ,comunque
~n’altra volta solo.

Don Angelo non poteva restare lontano dalla Città

d’adozione e tornò a Busto in questo che era allora

un rione pe~jf~ljoO e che egli aiUt~ in maniera

formidabile con Don Ambrogio Gianotti suo Parroco

a sviluppare.



Don Angelo, un Prete che, apparentemente, prega alla

sua maniera, q~uasi in stenpgrafia!

“Ave Marla”...Jesus! Una sintesi, ma una sintesi

conumovente anche ciuando dava l’impressiàne di voler

mangiare la stessa preghiera.

Iddio solo sa dell’intensità e purezza d’intenti

della grande anima del Sacerdote negli intimi istanti

della Consacrazione.

Chi ha avuto la fortuna di potergli servtre la MESSA

e non era distratto dalla funzione in uso di suonare

il campanello, ha potuto gustare le gioie di una

intensa spiritualità nel suo sguardo fisso all’Ostia

nel momento dell’elevazione!

Sempre di corsa é vero anche nell’obbligo del brevia

rio mai ~i±~a±~ trascurato anche ciuando la lunga

giornata di lavoro e di apostolato lo costringevano

a farlo nelle ore tarde della sera.



Figlio del popolo, amava stare con tutti ma ~nprattutt

in mezzo~al popolo.

Nel Francescano suo girovagare non s’avvede di non

avere più una ca3a.

E Don Angelo, prete lavoratore, va ad abitare un

piccolo alloggio nelle case popolari di viale Boccacci

Lui, Prete, senza darsi nessuna aria, né far valere

q.uel minimo di decoro per la dignità dovuta al Ministr

di Dio!
p eranni

Alle case popolari/~ima che gli fosse imposto di

costruire un alloggio dignitoso per sé e per la fa

miglia. terrena
Ed al termine della corsa/si fa seppellire nel

campo della sua Sacconago assieme al nipote. Umile

e Prete povero come era vissuto anche nell’eterno

riposo vuole stare con gli umili quasi per far sentiire

loro ancora la sua parola: “vedete, sono qui anch’io

in mezzo a voi” Sottoterra le nostre spoglie ma le

anime si intendono e parlano un linguaggio comune,

il linguaggio di chi stà nella verità, che non può

tradire ma solo comprendere ed amare.

E’ una lezione che viene data anche a noi che lo

stiamo ricordando sensibilizzando il nostro spirito

per sentiriie il calore del suo grande cuore. Amici

noi crediamo che don Angelo é qui2m la morte lo ha
reso solo invisibile ma egli é qui in mezzo a noi.



E’ qui vicino ai suoi cari ed a ~tti gli amici che~

l’hanno conosciuto. E’ qui, in questa terra bustocca

che raccoglie le spoglie dei caduti di tutte le guerre

ma che vide anche il sacrificio di centinaia di giovani

combattenti per la libertà e che per fedeltà agli

ideali di Patria subirono persecuzioni, sevizie, il

carcere e la deportazione.

Dice il Vangelo di San Matteo: “Beati gli operatori

di pace perché saranno chiamati figli di Dio”!

A 40 anni dai fatti qui vissuti, prima tramite l’A~PI,

poi direttamente, sono pervenuti mesaaggi di pace e di

riconoscimento da parte di ufficiali e soldati tedeschi

del Comando di Sacconago. Una lettera datata 20 genn.85

da BRUCHSAI~ (G-ermania Occidentale) contiene espressioni

come queste: “noi che possiamo considerarci sopravvissu

ti d’un periodo molto tragico” ed ancora: “Finalmente ~.

ci é permesso di ringraziare gli uomini veramente

gentili e nobili” e più avanti; l’episodio del nostro

colonnello Thomas nel salone della Villa Calcaterra”

e finalmente: “Il nostro viaggio per il territorio

italiano fino alla frontiera svizzera é stato scortato

dai poliziotti della PAI, anche essi correttissimi

dimostrando un trattamento molto waano verso di noi”

“Finisco porgendo,con i miei più cordiali saluti,
anche quelli dei miei ex canie~ati del gruppo di Saccona



avvenuti nel 45 a Villa Calcaterra
A ciuesti fatti/Don Angelo era presente.

Ma consen~ì~bemi, anche se andrò oltre nei minuti di

tempo concessinii, di poter citare almeno un altro epi

sodio, fra i tanti di cui fummo protagonisti.

Eravamo nel febbraio 1945 ed a casa di Antonio Forinenti

giunse un disperato appello da Como. Il fratello di un

nostro amico, ufficiale della GNR, catturato dai par

tigiani, correva rischio di essere fucilato.

Non ponemmo indugi e dopo un fortunoso viaggio raggiun—

gemmo la zona di operazioni nella Valle Susa, dove

ritenevamo di incontrare il Comando partigiano per far

valere le nostre credenziali atte a liberare il pri

gioniero.
5]-

Ma la situazione/era nel frattempo totalmente capovolta
d~i

ed anziché i partigiani ci trovammo di fronte un

reparto tedesco per la repressione antipartigiana.

Ex membri della GNR ritenuti disertori e molti parti

giani erano già stati fucilati ed altri attendevano

la medesima sorte.

Don Angelo seppe vincere tutte le difficoltà ed ottenne

di conferire con il comandante tedesco. Fu uno scontro

tremendo senza risparmio di termini nel resistere alle

accuse che tutti gli italiani eranc. traditori. Traditori

i muliti della GNR e banditi i partigiani, tutti contro



Era già capitato qualche giorno prima alla Cascin~.~~

Graziosa appena fuori Novara, di esserci imbattuti

nel pieno di un rastrellarnento come atto ri reazione

ad attacco subito dai tedeschi da parte di una volante

partigiana.

Circa un centinaio di uomini anziani,donne e ragazzi

contro il muro, già da parecchie ore in attesa.

Uno scenario impressionante, mortalmente cupo!

Quegli innocent~ ostaggi potevano essere passati per

le armi da un momento all’altro.
ci

Fortuna o protezione di Dio/mettono in condizioni

di parlamentare con il Comandante tedesco che pare

inflessibile ma si lascia poi convincere dalle insi

stenti maniere di Don Angelo.

L’assedio é tolto dopo c1ualche ora e gli ostaggi

lasciati liberi.



i tedezch~ Giusto quindi, in nome dell’ordine e pe~—~
Germaì~iche

la sicurezza delle forze/d’occupazione che fossero

passati per le armi.

Io vorrei tentare, testimone inerte di quello scontro,

di potervi fedelmente rappresentare gli atteggiamenti
nostro amico.

di questo eroico~ Seppe mantenere la dignità

di Sacerdote, pure nell’atteggiamento supplichevole,

Ebbe la forza di far valere anche le sue qualità di

soldato perché si persuadesse il tedesco che anch’egli

conosceva la disciplina e le ferree leggi di guerra,

ma appunto per questo, amniettersi il dubbio che pote

vano essere quei prigionieri solo dei combattenti e

non dei traditori e come tali da sottoporre a giudi—
imnieai at ainente

zio e non da passare/alle armi.

Vinse don Angelo. Non tutti, ma quasi, quegli uomini

ebbero la sorte del giudizio e non vennero fucilati.

Possiamo ben ripeterlo amici il brano de~ Vangelo:

“Beati gli operatori di pace” pe~ché saranno chiamati

figli di Dio.”
la ~ita

A questo punto di uno dei capitoli del ~Ì~±x~~x

di dan Angelo che vogliamo rievocare non possiamo

fare a meno di ricordare certi scoirtri ideologici

ed i timori che potesse venire a mancare quella reci

proca tolleranza tra uomini e che dallo scontro di



idee si passasse ai fatti.

Nell’arc~di tempo in cui don Angelo visse in mezzo

a noi no”si sono mai registrati fatti tali da poter

giustificare da parte di chicchessia i~ giudizio

che egli si sia ~N*wrakz posto al fianco dell’unn

o dell’altro schieramento.

Don Angelo é stato l’uomo ed il Prete per tutti ed

in questo mio modo di dire nessuno che sia in buona

fede mi potrà smentire. anche se non ho seguito un
Ma dirò di più; io credo~

ed i fatti citati,
rigido criterio cronologico per i tem~T~ di essere

riuscito a far capire che il filo conduttore di tutta

la vita di Don Angelo sia sempre stato la ricerca del

bene comune.

Non ci troviamo solo davanti al Prete che celebra

l’Eucarestia c1uotidianamente, che predica,istruisce,

battezza,assolve, unisce le vite di uomini e donne

nel matrimonio e che seppellisce i morti.

Egli pratica il Vangelo sopportando fatiche ed ansie

miste ad incomprensioni. Come colui che ha avuto da

Dio il dono dei talenti si é inserito nel contesto

di una cultura vasta di esperienze sia nel campo

ecclesiale che in quello sociale. D~n Angelo ha operatc

in mezzo a noi in maniera così eloquente da tenerci



legati con1~ in una famiglia, tra sportivi ed operatori

econo?aici, tra popolo ed autorità correggendo con

1 ‘eloquenza di fatti concreti quelle deviazioni che

nel corso degli anni avrebbero potuto portare ciualche

rame della nostra pianta fuori dallo spirito della

fraternità e dell’amicizia e ben lontano dagli ideali

di fede e di giustizia che costituiscono il supporto

della vita comunitaria.

Possiamo ben dire che don Angelo é stato colui che ci

ha tenuto uniti nella professione del CREDO ma anche

nelle nostre manifestazioni della vita sociale onde non

andare dispersi nella illusione di interpretare a senso

unico le tematiche del nostro tempo.

A nessuno suoni come irreverente alla figura del PRETE

questi miei accenni alle molteplici attività di don

Angelo.

La sua memoria deve essere conservata cristallina in

ognuno di noi che l’abbiamo conosciuto e deve costituire

un impegno per indicare alle nuove generazioni ed a

ch~ l’ha poco conosciuto che le strade da percorrere

sono le stesse che egli ci ha indicato e che ha per

corso con passo sicuro ~ e deciso, da Prete bersa—

gliere!



Da Sacerdote e non per maniera comune del volgo, quando

s’esprimev~COn parole gros.s~, come “belva” voleva

ricordare i comandamenti narrati ai capi 22 e 23 del

libro dell’ESODO:

“Non lascerai vivere colei che pratica la magia”

“Non inolesterai un forestiero...

“Non affliggerete né una vedova né un orfano0..

“Non bestemmierai Dio né maledirai un capo del tuo

popolo....

“Non farai dichiarazioni false.....

“Né darai la mano a chi ~ colpevole d’avere testimo

niato a favore di un’ingiustizia!

Cosi la Bibbia e si deve riconoscere a questo PRETE

il merito di averla osservata sia pure alla sua stra

vagante maniera perché non sapeva essere sottile né

volle mai conoscere e praticare le c.d. regole della

diplomazia. grande
Questo patrimonT~/~.T meriti vissuti,Don Angelo li ha

praticati con purezza d’intenti come tratti dal libro

del I~EVITICO, capo 110 :“fion queste bestiole che

strisciano non m~~x± contaminatevi né rendetevi

impuri” Capo 210 Il Sacerdote che ha la preminenza

sui fratelli, quello S1~lla cui testa~ versato l’olio

dell’unzione,che fu investito dell’ufficio indossando
paramenti sacri lascerà sciolti i capelli non si

Straccerà le vesti.



Sciolti i~apelli, Prete battitore, per i bisogni

della Parrocchia d’accordo, ma lo sguardo fisso al

terzo mondo, alle MISSIONI che di tutto hanno bisogno.

All’appello del Cardinale Schuster per le Missioni

d’Africa, in Uganda soprattutto, cosa fa il nostro

Prete?

Entra nei magazze~i degli stabilimenti tessili,dei

calzaturifici,delle confezioni,degli alimentari e

ti fa caricare camion e camion di roba per lenire

intere popolazioni svestite ed affamate.

E’ un ex Ministro di I~umumba che venuto in Italia

da noi anni fa con meraviglia di tutti si espN~’me

grosso modo in ciuesta maniera:

““Busto — Sacconago — io conosciuto don Angelo, avuto

molti aiuti da don Angelo”!

non c’é bisogno di commenti!

E consentitemi ancora amici di tornare alle scritture:



Dal librq~di Giobbe

Elifaz il Temanita che parla:

““ Ecco tu hai istruito molti e rinvigorito le

mani infiacchite

Le tue parole sostenevano chi cadeva e tu

rinvigorivi le ginocchia che piegavano

continua é vero il discorso di ELifaz: serrato

ed offensivo verso G-iobbe:

Ma, poiché é successo a Te, ti abbatti,

poiché é toccato a te ne sei smarrito””.

Ed a Don Angelo é toccata la malattia che forse più

temeva:

le ginocchia che piegavano e le gambe che non gli

permettevano più di correre!

Ho finito amici,

ma con la risposta che G-iobbe da agli amici che

lo rimproverano:

“Vi ho detto forse: DATEMI QUAI~OOSA? O DATEMI PARTE DEI

VOSTRI BENI? oppure:

“Liberatemi da mani nemiche?

Riscattatemi da mani prepotenti?

“Istruitemi ed io tacerò
se ho sbagliato mostratemelo



E comE per Giobbe di don Angelo si può ben

Non é milizia la vita dell’uomo sulla terra?

“ I miei giorni sono stati più veloci della spola

e sono terminati per mancanza di filo! Amen.

Luciano Vignati

13 aprile 1985 Salone Paolo VI°


